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Approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 14 del 19/05/2023 



CAPOI: ISTITUZIONE E FUNZIONAMENTO DEL CENTRO ANZIANI 
 

Articolo 1  
Principi generali 

 
1. Il funzionamento del centro anziani, di seguito denominato Centro, istituito dal Comune di Tuscania 

nell’ambito delle competenze attribuite agli Enti Locali dalle vigenti normative nazionali e regionali, è 
disciplinato dal presente regolamento, così come gli altri centri che dovessero sorgere sul territorio 
comunale. 

2. Il servizio del Centro si ispira ai principi sanciti dall’ONU della partecipazione, dell’indipendenza, 
dell’autorealizzazione e della tutela della dignità degli anziani ed opera nella ricerca continua di una sempre 
migliore risposta ai bisogni delle persone della terza età ed alla loro presenza nel territorio come risorse 
attive. È una struttura polivalente di aggregazione e di propulsione della vita sociale, culturale e ricreativa. 

3. Il centro fa parte della rete dei servizi sociali territoriali comunali e deve quindi attenersi alle normative e dai 
regolamenti vigenti. Esso costituisce, a livello comunale e di quartiere, un luogo di aggregazione e di 
propulsione della vita sociale, culturale e ricreativa delle persone anziane, promuovendone la presenza 
attiva nel territorio, la valorizzazione delle capacità, delle funzioni motorie, cognitive e creative e lo scambio 
intergenerazionale, aiutando l’anziano ad orientarsi ed informarsi sui servizi sociali e sanitari promossi dal 
sistema integrato in stretto contatto con il Servizio Sociale del Comune. 

4. In conformità con l’art. 25 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, il centro promuove 
l’inclusione sociale dell’anziano nel territorio e l’integrazione con i servizi offerti dagli altri interlocutori 
presenti nel territorio in campo sociale, sanitario, culturale e ricreativo. 

5. Il servizio “centro anziani” rimane del tutto pubblico, ed il Comune competente ne rimane titolare ad ogni 
effetto di legge, secondo le prerogative amministrative che gli sono proprie. Alla Associazione affidataria 
viene assegnata, tramite la convenzione e nei limiti di questa, la gestione diretta e autonoma del centro. 

 
Articolo 2 

Istituzione del Centro anziani 
 

1. Il centro è istituito con delibera comunale che: 

  
▪ Esplicita e motiva il bisogno della sua istituzione per l’intero territorio comunale; 
▪ Individua il locale/immobile da destinare e da adibire a centro anziani, considerando la capienza dei 

locali in rapporto al numero dei presenti, l’articolazione degli spazi e le adeguate condizioni di uso; 
▪ Autorizza il centro al funzionamento con provvedimento amministrativo, dietro verifica della 

sussistenza dei requisiti previsti dalla DGR n.1304 e s.m.i.; 
▪ delimita, in modo motivato, il territorio di riferimento del centro 

 
2. È compito dell’ufficio tecnico comunale svolgere tutti gli adempimenti necessari per adeguare le strutture 

alle normative vigenti in materia di istituzione dei centri anziani ed in particolare: 
▪ Adeguamento alle norme in materia di igiene, norme antinfortunistiche, abbattimento barriere 

architettoniche, di sicurezza, antincendio, ecc.; 
▪ Dotazione del necessario arredamento; 
▪ Allaccio delle varie utenze (acqua, luce, gas, telefono). 

 
3. Il Comune può utilizzare i locali destinati al centro per la realizzazione di iniziative a favore degli anziani del 

territorio e dei cittadini, compatibilmente con lo svolgimento delle attività programmate dal Consiglio Direttivo 
dell’APS affidataria. 

 
Articolo 3 

Individuazione del soggetto gestore 
 

1. La gestione del centro anziani è affidata ad una Associazione di Promozione Sociale (di seguito APS), 
attraverso la stipula di una convenzione previa verifica dei requisiti oggettivi e soggettivi ai sensi delle Linee 
Guida Regionali per i centri anziani conformemente alla deliberazione della Giunta regionale del 14 luglio 
2020, n. 452. 

 
2. Gli utenti del centro anziani sono fruitori del servizio e soci a tutti gli effetti, responsabili e parti attive nella 

programmazione delle attività e nella scelta delle azioni, in stretto collegamento con il servizio sociale del 
comune e in integrazione con i servizi territoriali così come previsto dall’art. 28 comma 3 della L.R. 11/2016 
b. 



3. L’articolo 28 della legge regionale 11/2016, al comma 3, prevede che “gli utenti del centro anziani sono 

fruitori del servizio e soci a tutti gli effetti […]”. 

4. È dunque la stessa legge regionale che individua il centro anziani come un soggetto collettivo, del quale gli 
anziani non siano solo utenti ma addirittura dotati diparte della titolarità. 

 
5. La natura associativa garantisce la partecipazione degli anziani e la democrazia interna e l’assenza dello 

scopo di lucro presuppone il perseguimento dell’interesse generale della comunità, in linea con le previsioni 
del Codice del terzo settore. 

 
Articolo 4 

Affidamento della gestione 
 

1. L’affidamento della gestione del centro all’APS, da parte del Comune, può avvenire in modo diretto, in base 
al principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 118 della Costituzione, che prevede che “Stato, Regioni, 
Province, Città Metropolitane e Comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, 
per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio della sussidiarietà". 

 
2. Laddove il Comune rilevi l’esistenza di un gruppo di persone anziane del territorio che manifestino 

l’intenzione di organizzarsi per la gestione di un Centro, associandosi in APS, e qualora questa intenzione 
incontri l’interesse pubblico legato alla programmazione comunale (esistenza di un fabbisogno, disponibilità 
delle risorse tecniche logistiche e finanziarie necessarie alla sua istituzione) allora il Comune può affidare 
la gestione del Centro alla APS tramite la stipula di una specifica convenzione. 

 
3. Di norma l’istituzione di un nuovo centro avviene su istanza esplicita di un gruppo di persone anziane, già 

costituite in APS o che manifestino l’intenzione di farlo. 
 

 
Articolo 5 

Principio di unicità territoriale 

 
1. L’Associazione individuata deve garantire i seguenti due requisiti, da riportare nello statuto: 

 
a) Oggetto esclusivo o prevalente come centro anziani. Lo statuto potrà riportare anche la declinazione di 

attività e interventi del Centro, ma dovrà risultare che la gestione di un centro anziani sia l’attività 
esclusiva o prevalente della Associazione. Il concetto di prevalenza deve essere inteso nella previsione 
di attività che, pur finalizzate allo sviluppo del centro anziani stesso, possano essere declinate in 
collaborazioni con il territorio, quali la realizzazione di progetti di volontariato o per l’invecchiamento 
attivo. 

b) Per garantire l’effettiva territorialità del centro, oltre il 70% dei soci dell’Associazione devono essere 
residenti o domiciliati nel territorio individuato dal Comune come di riferimento per il servizio (quartiere, 
frazione, Comune). Questa seconda previsione serve ad evitare che ci siano associazioni che si 
propongano per la gestione di centri anziani senza garantire il radicamento territoriale, condizione 
fondamentale per il funzionamento del Centro. Il Comune, nella delibera istitutiva del Centro, delimita 
in modo motivato il territorio di riferimento dell’istituendo centro. 

 
Articolo 6 

Obiettivi e indirizzi di intervento 
 

1. Allo scopo di promuovere relazioni interpersonali tra anziani e i cittadini di altre fasce di età, l’Associazione, 
nell’ambito della sua piena autonomia di programmazione e gestione, articola le sue attività secondo i 
seguenti indirizzi di intervento: 

 
a) Programmazione delle attività verso l’esterno al fine di promuovere il collegamento con gli altri servizi 

sociali, sanitari, culturali e sportivi del territorio (case di riposo, centri diurni, case albergo, comunità 
alloggio, servizi di assistenza residenziale, servizi sanitari per cronici, centri polivalenti, servizi culturali 
e ricreativi e centri sportivi comunali); 

b) Promozione e sviluppo di attività ricreativo-culturali mediante visite di luoghi o strutture nell’ambito 
urbano ed extraurbano; 

c) Partecipazione a spettacoli teatrali, cinematografici ed in genere agli avvenimenti culturali, sportivi e 
ricreativi della vita cittadina; 

 
d) Promozione di attività ludico motorie con l’organizzazione di corsi presso il centro o presso altri impianti 

comunali reperiti di norma in regime di gratuità; 
e) Promozione dell’attività di volontariato, in collaborazione con gli enti locali e con organismi di 

volontariato, anche ai fini della vigilanza scolastica e della tutela del verde pubblico; 



f) Promozione di attività artigianali utilizzando l’esperienza di artigiani anziani specie se portatori di mestieri 
invia di estinzione; 

g) Promozione di corsi di educazione sanitaria, alimentare e di prevenzione; 
h) Promozione e programmazione di attività ricreative e di informazione come motivo di salvaguardia dei 

valori culturali, di incontro e di scambio; 
i) Attività di scambio culturale e intergenerazionale; 

j) Attività formative e informative sui servizi sociali e sanitari promossi dal sistema integrato con particolare 
riferimento al Segretariato Sociale e al P.U.A.; 

k) Attività di rilevanza sociale e di apertura al territorio; 
l) Organizzazioni di riunioni conviviali quali occasioni di socialità sia all’interno che all’esterno 

dell’Associazione, anche con preparazione dei pasti, laddove esistano cucine attrezzate; 
m) Promozione di attività in raccordo con il Comune e con gli altri Enti anche attraverso la realizzazione di 

attività socialmente utili degli anziani nelle forme di volontariato sociale e culturale; 
n) Promozione di attività di integrazione ed inclusione di cittadini non italiani attraverso azioni specifiche 

di mediazione interculturale al fine di valorizzare le diverse identità culturali per prevenire e contrastare 
fenomeni sociali di ghettizzazione urbana. 

 
2. È opportuno che attraverso queste attività l’Associazione valorizzi al meglio non solo la tradizionale funzione 
aggregativa ma anche la persona anziana come cittadino attivo. 

 
3. È particolarmente opportuno che l’Associazione sia capace di produrre attività di volontariato di prossimità, 
di iniziativa civica, di formazione, di prevenzione della non autosufficienza, ecc.  

 
4. Le attività presso l’Associazione sono riservate agli iscritti e ai coniugi o conviventi degli stessi, che non 
raggiungono il limite di età per l’iscrizione all’Associazione. Per la partecipazione alle attività supplementari si 
rimanda al successivo art.7. 

 
5. Le attività potranno prevedere, tra gli altri, i seguenti interventi: 

 
a) l’incontro intergenerazionale con le scuole e l’apertura ad altre realtà del territorio attraverso il 

coinvolgimento delle sensibilità umane favorendo il miglioramento qualitativo dello scambio 
esperienziale e culturale; 

b) interventi atti a contrastare i fattori discriminanti che possono diventare causa di emarginazione e 
isolamento della persona anziana e che ne favoriscano l’inclusione sociale; 

c) il recupero psico-fisico, anche attraverso attività ludico-motorie, affinché la persona anziana mantenga 
l’autosufficienza, con conseguente miglioramento della qualità della vita; 

d) l’apprendimento dell’utilizzo delle tecnologie informatiche; 

e) informazione e orientamento inerenti ai servizi sociali e sanitari offerti sul territorio, e modalità per 
entrare in contatto con le pubbliche amministrazioni erogatrici dei servizi, con conseguente incremento 
della capacità di accesso ai servizi stessi (enti locali, ASL, etc.) 

f) corsi informativi sulle problematiche sanitarie e sociali connesse con la terza età, o su altri argomenti 
di interesse dei soci; 

g) interventi finalizzati alla prevenzione e tutela della salute degli anziani, in collaborazione con le Aziende 
Sanitarie del Lazio; 

h) promozione di attività lavorative ed artigianali, utilizzando l’esperienza di artigiani anziani, e di attività  
rivolte alla cura degli orti urbani. 

 
Articolo 7 

Individuazione e allestimento della sede 
 

1. Il centro è localizzato in una struttura comunale o posta a disposizione del Comune a titolo gratuito, da altri 
Enti Pubblici o privati. L’Amministrazione Comunale, qualora non esistessero strutture comunali o di proprietà 
di altri Enti Pubblici, dovrà fornire i locali necessari anche attraverso l’istituto della locazione su proposta 
dell’Assessore competente, compatibilmente alle risorse finanziarie disponibili. 

 
2. La struttura da destinare a sede del centro deve essere reperita dal Comune ed essere idonea per superfici 
interne ed esterne all’utilizzo degli anziani, oltre che essere fornita di adeguati servizi. 

 
3. È compito dell’Amministrazione Comunale svolgere tutti gli adempimenti necessari per adeguare la struttura 
alle normative vigenti, ed in particolare alle norme in materia del D. Lgs. 81/2008, di igiene e sicurezza, 
antinfortunistiche, abbattimento barriere architettoniche, oltre che provvedere alla dotazione del necessario 
arredamento, allaccio e pagamento delle varie utenze (acqua, luce, gas) e all’attivazione della copertura 
assicurativa. 

 
4. Nel caso di donazioni di arredi e suppellettili o di eventuali interventi gratuiti manutentivi o migliorativi delle 
strutture da parte di terzi, il Consiglio Direttivo deve presentare un elenco dettagliato dei medesimi alla Direzione 
del Servizio Sociale del Comune, per la preventiva autorizzazione. 



5. È compito dell’Amministrazione Comunale provvedere alla manutenzione straordinaria della sede, o, una 
volta individuata l’area, procedere alla costruzione di una nuova. 

 
6. È compito del Consiglio Direttivo della APS, al fine del rispetto delle norme di sicurezza, garantire all’interno 
della sede che il numero dei presenti sia adeguato alla capienza dei locali. A tale scopo, in caso di presenza in 
soprannumero, è data precedenza agli iscritti. 

 
Articolo 8 

Attività supplementari 
 

1. Per il raggiungimento degli scopi istituzionali, l’Associazione può svolgere, anche avvalendosi di 
collaborazioni da parte di terzi, attività supplementari, quali: 

 
a) Attività di somministrazione di alimenti e bevande non alcoliche; 
b) Partecipazione a spettacoli teatrali, cinematografici, ecc., usufruendo dei benefici previsti dalla 

normativa vigente; 
c) Attività di turismo, quali gite e soggiorni, senza scopo di lucro. 

 
2. Sebbene la partecipazione alle attività di cui a precedenti punti b) e c) ed alle attività ricreative a numero 

chiuso in genere, sia consentita agli iscritti, a norma del dettato di cui all’art. 2, comma 2, qualora siano 
rimasti a disposizione posti non occupati dagli iscritti entro i termini fissati, sarà possibile la partecipazione 
anche di coniugi o conviventi degli iscritti che non raggiungono i limiti di età, o di residenza, ai fini 
dell’iscrizione all’Associazione. 

 
3. Tutti i beni e le suppellettili acquistati dalla Associazione, con risorse finanziarie pubbliche, di cui dovrà essere 

tenuto un registro, sono e rimangono di proprietà del Comune. 

 
4. È compito del Consiglio Direttivo, inoltre, la definizione di accordi con Enti ed Istituzioni per l’inquadramento 

delle attività da porre in essere presso l’Associazione. 
 

Articolo 9 
Utenti del Centro 

 
1. Gli utenti sono fruitori del servizio e soci a tutti gli effetti, responsabili e parti attive nella programmazione 

delle attività e nella scelta degli interventi, in stretto collegamento con il servizio sociale del Comune e in 
integrazione con i servizi territoriali. 

 
2. Al fine di valorizzare la funzione inclusiva del centro, possono partecipare alla sua gestione e alle sue 

attività tutti i soggetti a vario titolo interessati e coinvolti. Inoltre, al fine di favorire i rapporti 
intergenerazionali, in coerenza con l'articolo 35, comma 2, del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, 
non vengono posti limiti d'età per associarsi ad una APS che ha in carico la gestione di un centro anziani. 

 
Articolo 10 

Regolamento dell’Associazione 
 

1. L’Associazione adotta obbligatoriamente un regolamento interno approvato dall’assemblea con maggioranza 
qualificata, che dovrà prevedere almeno: 

 
a) Modalità di elezione degli organi; 
b) Rispetto della parità di genere nel direttivo; 

c) Criteri eventuali di rotazione dei consiglieri del direttivo; 
d) Funzionamento dell’assemblea, diritto di proposta e di iniziativa dei soci; 
e) Provvedimenti d’urgenza e loro ratifica, ecc.; 
f) Modalità di relazione del centro con le altre forze della società civile del territorio, con le nuove 

generazioni, con le OO.SS. di settore. 

 
2. L’Amministrazione comunale può richiedere l’inserimento di ulteriori clausole statutarie o regolamentari, 

secondo le previsioni dei propri regolamenti. 



Articolo 11 
Convenzione 

 
1. Il rapporto tra Comune e Associazione è regolato da una convenzione, che disciplina i reciproci impegni, 

stipulata in modo coerente con lo schema approvato dalla Regione (ALL. A). 

 
2. Lo schema di convenzione stabilisce nel dettaglio quali spese rimangano direttamente a carico del Comune, 

e quali siano oggetto del contributo annuale. 

 
Articolo 12 

Ulteriori disposizioni 

 
1. I centri anziani improntano la propria attività alla massima apertura e collaborazione con le comunità di 

riferimento. Assumono particolare rilievo ed importanza, in questo senso: 
 

a. Il rapporto con il volontariato attivo: i Centri valorizzano la straordinaria risorsa del volontariato 
presente sul territorio, attraverso la promozione di iniziative comuni e il reciproco sostegno e di 
incoraggiamento. 

b. Il rapporto con il sindacato: i centri anziani hanno l’obbligo di informare i soci sui diritti che li  
riguardano, anche attraverso l’apposizione di bacheche informative. A tal fine i centri valorizzano, 
nella piena libertà e autonomia associativa, e nel rispetto della pluralità di orientamenti ideali e 
politici, la tutela dei diritti dei pensionati iscritti al centro, attraverso iniziative di formazione e di 
informazione degli anziani, sui propri diritti sociali ed economici, anche promosse dai sindacati 
maggiormente rappresentativi a livello nazionale. 

c. Il rapporto di rete dei centri: i centri partecipano alle iniziative dei distretti, e della regione, orientate 
alla conoscenza reciproca, al coordinamento di attività comuni, ad iniziative formative e di rete 
che favoriscano la crescita dei centri, il miglioramento dei servizi resi, l’innovazione nelle attività 
realizzate. 

d. Laicità ed autonomia: i centri sono aconfessionali e apolitici. Possono promuovere attività coerenti 
con la sensibilità religiosa dei soci, così come eventi o iniziative di approfondimento sociale e politico, 
ma nel rigoroso rispetto della libertà di culto, di pensiero e di espressione di tutti gli utenti. 

 
 

CAPO II: ASPETTI GESTIONALI E FINANZIARI 
 

Articolo 13 
Impegni del Comune 

 
1. Il Comune sostiene l’Associazione: 

 
▪ Garantendo la messa a disposizione di un immobile congruo per dimensioni, a norma e senza oneri di 

locazione per l’Associazione. 
▪ Provvedendo all’autorizzazione e al funzionamento del Centro con provvedimento amministrativo, 

dietro verifica della sussistenza dei requisiti previsti dalla DGR n. 1304/2004 e s.m.i. prima di stipulare 
la convenzione per la gestione (ALL.A); 

▪ Garantendo le manutenzioni ordinarie, le spese per il riscaldamento, per la pulizia dei locali e di fornitura 
dell’energia elettrica, gas e acqua; 

▪ Riconoscendo un contributo annuale per sostenere almeno le spese obbligatorie minime per il suo 
funzionamento e, secondo le disponibilità, sostenere anche parte delle attività del centro. Il bilancio 
annuale del centro, redatto ai sensi dell’art.13 del Codice del Terzo Settore (D. Lgs. n.117/2017), è 
presentato al Comune unitamente alla relazione accompagnatoria. Il deposito del bilancio è 
propedeutico al riconoscimento del contributo annuale. Tale contributo, quale rimborso spese, non 
rientra tra le attività commerciali e/o prestazioni di servizi di cui agli articoli n. 3 e n. 4 del DPR 633/1972 
(S.I.A.E.). Il rimborso è comprensivo degli oneri relativi alla copertura assicurativa dei volontari, degli 
utenti esterni non soci del centro anziani che occasionalmente vi accedono o usufruiscono del servizio 
e degli altri oneri sostenuti dall’associazione, ivi comprese le spese di revisione legale obbligatoria, 
l’accesso ad Internet ed eventuali spese di raccolta e conferimento dei rifiuti solidi urbani. 



2. L’Amministrazione Comunale nomina, all’interno del personale dipendente del Comune, un referente del 
coordinamento e della supervisione delle attività dell’Associazione. Detto referente ha il compito di assicurare 
il regolare adempimento di tutti gli obblighi di comunicazione e d’informazione nei confronti 
dell’Amministrazione Comunale. 

 
Articolo 14 

Impegni dell’Associazione 
 

1. Tutti gli iscritti all’Associazione sono tenuti a rispettare il presente Regolamento, e a tenere un 
comportamento rispettoso di sé e degli altri, dei locali e del materiale di cui l’Associazione è dotata. 

 
2. In caso di violazioni di norme contenute nel presente regolamento e nel regolamento interno, e da atti 

contrari allo spirito di partecipazione e della civile convivenza, il Consiglio Direttivo a maggioranza dei tre 
quinti, e/o il Presidente, può decidere delle sanzioni da applicare che possono essere: 

 
a) Richiamo verbale; 
b) Richiamo scritto; 
c) Sospensione della frequenza per un congruo periodo da determinare; 
d) Radiazione, successiva ad almeno due (2) richiami scritti. 

 
3. L’Associazione ha l’obbligo di predisporre un regolamento interno approvato dall’Assemblea con 

maggioranza qualificata, che dovrà prevedere almeno: 

 
a) Modalità di elezione degli Organi; 
b) Rispetto delle parità di genere del direttivo; 
c) Criteri di rotazione dei Consiglieri del Direttivo; 
d) Funzionamento dell’Assemblea, diritto di proposta ed iniziativa dei soci. 

 
4. Il bilancio annuale dell’APS, redatto ai sensi dell’articolo13 del Codice del Terzo Settore (D. Lgs. n.117/2017), 

è presentato al Comune unitamente alla relazione accompagnatoria. Il deposito del bilancio è propedeutico al 
riconoscimento del contributo annuale. 

 
5. Il Comune può richiedere l’inserimento di ulteriori clausole statuarie o regolamenti, secondo le previsioni dei 

propri regolamenti. 

 
Articolo 15 

Rapporti con il Comune 
 

1. I rapporti ordinari fra il Centro e l’Amministrazione comunali vengono tenuti fra il Presidente del Centro, 
l’Assessore ai Servizi Sociali e il Funzionario del settore competente. 
 

2. Il Centro ha l’obbligo di divulgare le iniziative di carattere sociale che il Comune intende perseguire. 
 
Articolo 16 

Risorse economiche 
 

1. Le attività dei Centri sono così finanziate: 
 

a) Da fondi comunali o da fondi di altri Enti pubblici messi a disposizione dal Comune, con i quali viene 
realizzato il programma approvato e proposto dal Consiglio Direttivo e dall’assemblea degli iscritti in 
occasione della predisposizione dei bilanci di previsione. Tale finanziamento sarà attribuito con una 
deliberazione della Giunta Comunale. Annualmente il Comune definisce la quantificazione economica 
da destinare ai Centri Anziani del proprio territorio, in occasione delle predisposizioni dei bilanci annuali. 

b) Da eventuali contributi messi a disposizione da privati o da associazioni in genere a sostegno di 
specifiche iniziative promosse dai centri. 

c) Da eventuali introiti derivanti da economie di gestione del bar. 

d) Dal tesseramento e da altre attività complementari di cui al presente regolamento. 
e) Da eventuali donazioni, legati e/o disposizioni testamentarie. 
f) Tutte le suddette risorse economiche saranno gestite e amministrate dal Tesoriere nominato dal 

Consiglio Direttivo   che di conseguenza provvede ai pagamenti ed alle riscossioni, tiene i libri contabili 
e prepara i bilanci annuali del Centro, sia consuntivi in base alle reali risultanze, sia preventivi in base 
alle deliberazioni assunte dall’assemblea degli iscritti per le attività e iniziative del Centro per l’anno 
successivo. 
 
 
 



Articolo 17 
Disposizioni di sicurezza contro la diffusione del contagio in caso di epidemia 

 
1. In caso di epidemia, al fine di tutelare gli utenti dell’Associazione e i loro nuclei familiari da rischi di contagio, 

dovranno essere applicate tutte le misure disposte per il contrasto e il contenimento della diffusione di 
eventuali agenti virali. Pertanto, le attività dell’Associazione dovranno svolgersi nel rispetto delle generali 
misure di sicurezza relative all’igiene personale e degli ambienti e del distanziamento fisico, nonché, delle 
specifiche misure di protezione e contenimento del contagio definite per le Associazioni dalle Linee guida 
dettate dagli Organismi competenti in materia. 

 
2. Il mancato rispetto degli obblighi derivanti dalle succitate misure preventive, non giustificabile da ragioni di 

tipo medico, può comportare, a titolo di sanzione, il divieto di ingresso al centro o la partecipazione ad eventi 
organizzati dall’Associazione anche all’esterno, nei casi non ci sia la possibilità di garantire il distanziamento 
sociale necessario. 

 
Articolo 18 

Norme finali 

 
1. Il presente regolamento entra in vigore alla data di esecutività del provvedimento di approvazione del 

regolamento stesso da parte del Consiglio comunale. 
 

2. Il presente Regolamento comunale annulla e sostituisce integralmente tutte le disposizioni 
precedentemente adottate in materia di Centri Sociali per anziani del territorio del Comune di Tuscania. Con 
effetto dalla data di entrata in vigore del presente Regolamento sono abrogate tutte le disposizioni 
regolamentari connesso incompatibili. 
 

3. Restano valide le disposizioni comportamentali degli iscritti frequentanti il centro e che costituiscono il 
regolamento interno redatto dal Consiglio Direttivo al momento del suo insediamento, come pure le 
disposizioni relative alla gestione del Centro da parte degli iscritti, parte integrante del suddetto regolamento 
interno, se non incompatibili con il presente Regolamento.  
 

4. I Comitati di Gestione, i Presidenti e Vice Presidenti, i Tesorieri e i Collegi di garanzia in scadenza, sono 
prorogati fino all’entrata in vigore del presente regolamento. 

 
5. Tutti gli adempimenti relativi all’attuazione del regolamento approvato saranno predisposti dal Sindaco, in 

qualità di Commissario del Centro Anziani, fino all’elezione e dall’insediamento del nuovo Consiglio 
Direttivo. 
 

6. Per quanto non espressamente previsto dal presente Regolamento comunale, si fa riferimento alle 
disposizioni della legge regionale 10 agosto 2016, n. 11 (Sistema integrato degli interventi e dei servizi 
sociali della Regione Lazio) e della D.G.R. del 14.07.2020 n, 542 come integrata e modificata dalla D.G.R. 
568 del 02.08.2021, di approvazione delle “Linee Guida Regionali per i centri anziani del Lazio” e alle norme 
ivi richiamate e di ogni altra ulteriore disposizione vigente e valevole nel periodo di riferimento. 

 
 


